
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Itinerari delle Pasque Veronesi  
Per una breve storia delle Pasque Veronesi, cfr. link  

 

Secondo  itinerario: da Piazza  

delle Erbe  a Castelvecchio  

 
Prima tappa - Piazza delle Erbe e il Ghetto ebraico  

 

Per Piazza delle Erbe , vedi il primo itinerario , cfr. link  

 

Da Piazza delle Erbe, portandosi in Via Pellicciai, Via Quintino Sella, Via Rita 

Rosani, Via Portici  si entra nel ghetto o quartiere ebraico  di Verona, 

caratterizzato dalle altissime case e dalla Sinagoga, inaugurata nel 1929 su 

progetto di Ettore Fagiuoli, architetto celebre per le sue costruzioni in stile 

liberty . [ immagini 1 e 2] 

La Sinagoga sostituiva i due più antichi templi sefardita  (per gli ebrei di 

origine spagnola e portoghese) e askenazita, per quanti provenivano 

dallôEuropa orientale. Al tempo della Serenissima, fu realizzato il Ghetto 

nuovo (quello antico era in Vicolo Crocioni)  e correva lôanno 1599. Sorse 

anzitutto per la volontà israelitica di non assimilarsi ai cristiani . E, infatti, la 

sua inaugurazione fu accompagnata da grandi festeggiamenti da parte della 

comunità ebraica. 

Il ghetto aveva due aperture, una su Via Nuova, lôodierna Via Mazzini e lôaltra 

verso Piazza delle Erbe: i cancelli venivano chiusi al calar del sole e riapert i 



allôalba. Un cristiano, stipendiato dalla comunità ebraica, era incaricato di 

effettuare questo servizio. 

Frequenti erano i disordini fra le due comunità sefardita e askenaziita, tanto 

che nel 1718 il Capitano del Popolo fu costretto a minacciare severe sanzioni, 

ove non si rappacificassero. 

Proprio per arginare il fenomeno delle usure che rovinavano le famiglie, per 

impulso del Beato Bernardino da Feltre, sorsero i Monti di Pietà (quello di 

Verona risale al 1490) di cui diremo più sotto . Talvolta il prestito feneratizio 

(più comunemente chiamato strozzinaggio) era accompagnato da vere e 

proprie truffe , come quella di rifilare le monete dôoro e dôargento con speciali 

forbici , che dava ulteriori margini di guadagno allôusuraio. Fenomeno contro 

cui la Dominante intervenne con assoluto rigore. 

In epoca risorgimentale e, in particolare , dopo lôunit¨ dôItalia, lôex ghetto di 

Verona divenne il quartiere dei poveri, malfamato e sporco, dove allignava la 

delinquenza, tanto che nel 1924 se ne decise la demolizione, anche per volgari 

interessi speculativi. [ immagine 3] 

Il Ghetto ebraico, che a fine ó700 ospitava circa un migliaio di persone, fu 

teatro della seconda congiura contro Venezia e contro le autorità veronesi. La 

prima  cospirazione, quella dei giacobini filo -francesi e di elementi legati alla 

Framassoneria, si trova descritta nel primo itinerario.  

La seconda congiura portò la polizia veneta a perquisire il quartiere 

israelitico , la domenica di Pasqua, 16 aprile 1797, alla vigilia dellôinsurrezione 

cittadina contro le truppe napoleoniche, che passerà alla storia col nome di 

Pasque Veronesi. 

La cospirazione era architettata , ancora una volta, dai giacobini, con la 

complicità  però degli abitanti del ghetto: qui infatti  i birri o sbirri veneziani  

procedettero a diversi arresti. Furono ritrovate  casse di polvere da sparo, 

armi , oggetti sacri rubati dai soldati francesi nelle chiese e ricettate dai 

mercanti ebrei. E furono scovati anche diversi militari e spie transalpini, che 

nelle abitazioni israelitiche avevano trovato rifugio e protezione. La 

popolazione veronese, sentendosi tradita, quella stessa domenica diede 

lôassalto ai cancelli del ghetto di Verona. [ immagini 4 e 5] 

 



 
1 - Lôex ghetto ebraico di Verona, oggi, dopo il risanamento. Con la mole della Torre dei 

Lamberti che domina Piazza delle Erbe. Fotografia del secolo XX. 



 
2 - La Sinagoga di Verona nellôex ghetto ebraico, terminata nel 1929, su progetto 

dallôarchitetto Ettore Fagiuoli. 

 

 
3 - Il ghetto ebraico di Verona, come si presentava prima della sua demolizione, avvenuta nel 

1924. Dopo lôunit¨ dôItalia era divenuto un quartiere malfamato e sporco, dove allignava la 

delinquenza. Fotografia dei primi del ó900. 



 
4 - Arresti nel ghetto ebraico di Verona da parte della polizia veneziana, dopo il rinvenimento 

di casse di esplosivi, armi, oggetti sacri rubati dai soldati francesi nelle chiese e ricettati dai 

mercanti ebrei, militari transalpini nascosti daglôisraeliti nelle loro abitazioni. Pasqua di 

Resurrezione, domenica 16 aprile 1797. Tavola di Giorgio Sartor, su commissione del 

Comitato per la celebrazione delle Pasque Veronesi. 

 



 
5 - La popolazione veronese, sentendosi tradita  per il sostegno dato daglôisraeliti ai militari 

francesi occupanti, d¨ lôassalto ai cancelli del ghetto di Verona. Domenica di Pasqua, 16 aprile 

1797. Tavola di Giorgio Sartor, su commissione del Comitato per la celebrazione delle Pasque 

Veronesi. 

 

 

Seconda tappa - Via Mazzanti  

 

Ritorniamo in Piazza delle Erbe e, preso Corso SantôAnastasia, svoltiamo nella 

prima strada a destra ed entriamo in Via Mazzanti , caratterizzata dal pozzo 

rinascimentale in marmo rosso, riedificato nel 1478 e dallôincombente mole 

della Torre di Lamberti. Questo scorcio di Verona è stato raffigurato da molti 

pittori, sedotti dalla sua bellezza. 

Sul pozzo sono effigiati il Leone di San Marco, lo stemma di Verona e quelli 

dei Rettori veneziani del tempo. [ immagini 6 e 7] 

Le case cinquecentesche di proprietà della famiglia Mazzanti sono 

caratterizzate da una lunga e ripida scala esterna, mentre sulla facciata 

prospiciente Piazza delle Erbe sono decorate da affreschi del pittore 

mantovano Alberto Cavalli, allievo di Giulio Romano.  

In Via Mazzanti si accesero i primi scontri fra truppa schiavona e cittadini 

veronesi da una parte e occupanti francesi dallôaltra, scontri che furono il 

detonatore dellôinsurrezione delle Pasque Veronesi. [ immagini 8 e 9] 



Una lapide installata dal Comune di Verona nel 2000, ne tramanda il ricordo . 

[ immagine 10] 

 

 
6 - Via Mazzanti, a Verona, vista con alle spalle Piazza dei Signori e la Torre dei Lamberti. 



 
7 - Via Mazzanti, a Verona. Dipinto del pittore belga Jacques François Carabain (1880). 



 
8 - Combattimenti delle Pasque Veronesi in Via Mazzanti, a Verona. Incisione fotomeccanica 

su disegno di Lodovico Pogliaghi. In Francesco Bertolini, Il Settecento e il primo Regno 

dôItalia. F.lli Treves Editori (di fronte a p. 176). Milano 1913. 

 



 
9 - Scontri fra Schiavoni e rivoluzionari francesi in Via Mazzanti, a due passi da Piazza delle 

Erbe, poco prima dellôinsurrezione generale della citt¨ e del contado. 17 aprile 1797. Tavola di 

Silvano Mezzatesta. 

 

 
10 - Lapide commemorativa delle Pasque Veronesi fatta collocare dal Comune di Verona in 

Via Mazzanti, inaugurata il 23 marzo 2000. 

 



Terza tappa - Monte di Pietà e Palazzo Pindemonte  

 

Ritornati in Piazza delle Erbe, ci portiamo sotto la medievale Torre del 

Gardello, restaurata da Cansignorio Della Scala nel 1370 e munita di orologio 

a campana. Da qui, un angusto pertugio che corre accanto alla torre (Vicolo 

Monte) ci conduce in Piazzetta Monte, così denominata dal francescano 

Monte di Pietà , dove i bisognosi potevano impegnare oggetti di valore, in 

cambio di una somma di denaro, presa in prestito a condizioni più favorevoli 

rispetto a quelle di mercato. Se la somma non veniva restituita entro un anno, 

gli oggetti venivano venduti allôincanto. 

Lôistituzione finanziaria dei Monti di Piet¨ si diffuse ovunque e serv³ molto ad 

arginare il prestito feneratizio o usurario, particolarmente degli ebrei, che 

mandava in rovina molti. Il Monte di Verona sorse nel 1490. [ immagine 11] 

Rientrati in città  dopo lôinsurrezione delle Pasque Veronesi, il 27 aprile 1797, i 

rivoluzionari francesi saccheggiarono per prima cosa il Monte di Pietà, la 

banca dei poveri, i cui pegni furono depredati, assieme al denaro contante. 

[ immagine 12] 

 

 
11 - Il Monte di Pietà di Verona. Fotografia del 1886. 



 
12 - Dopo la resa di Verona i francesi rientrano in città e subito, come prima ritorsione, 

saccheggiano il Monte di Pietà. Gli ori impegnati dai poveri riempiono le tasche dei 

ñliberatoriò. 27 aprile 1797. Tavola di Giuseppe Rava, su commissione del Comitato per la 

celebrazione delle Pasque Veronesi. 

 

Attraversata Piazzetta Monte, si perviene in Via Emilei, intitolata al 

Provveditore di Comun di Verona (oggi potremmo dire Sindaco) nel fatale 

anno 1797, Martire delle Pasque Veronesi. [ immagine 13] 

Proprio di fronte al Monte di Pietà, al numero 2 2 di Via Emilei, sorge 

Palazzo Pindemonte . 

 

 



 
13 - Via Francesco Emilei, Martire delle Pasque Veronesi. Assieme a Bartolomeo Giuliari fu 

Provveditore di Comun nel 1797. Lôamministrazione comunale di Verona glôintitol¸ questa 

via, nel primo centenario della sollevazione antinapoleonica. 

 

Il palazzo era la residenza nobiliare di famiglia sia del poeta Ippolito 

Pindemonte, che del fratello Giovanni, entrambi infatuati della Rivoluzione . Il 

Marchese Giovanni fu giacobino sfegatato e massone, al punto da emigrare a 

Milano, nella Repubblica Cisalpina (nel 1797 e 1798) e poi in Francia nel 1799, 

per sfuggire alla travolgente avanzata delle truppe austro-russe del 

Generalissimo Suvorov, che in quellôanno demolì tutte le conquiste 

napoleoniche in Italia.  

Durante la sollevazione popolare delle Pasque Veronesi, lôedificio dei 

Marchesi Pindemonte fu colpito da proiettili di artiglieria sparati dai francesi 

dalle alture sovrastanti Verona, particolarmente da Castel San Pietro. Ancor 

oggi si possono osservare le inferriate deformate dalle cannonate, con la 

sottostante iscrizione: Pasque Veronesi 1797. [ immagini 14 e 15] 



 



 
14-15 - Le inferriate  di Palazzo Pindemonte, che affacciano su Via Emilei, piegate da una 

palla di cannone sparata da Castel San Pietro, in mano francese, contro Verona, durante la 

sollevazione popolare delle Pasque Veronesi. 

 

Proseguendo per Via Francesco Emilei in direzione di Piazza Bra, prima di 

giungere in Via San Michele alla Porta ci sôimbatte, a destra, nella grande 

chiesa di SantôEufemia. 

 

 

Quarta tappa - Chiesa di SantôEufemia 
 

 



16 - La chiesa romanico-gotica di SantôEufemia, a Verona, lungo Via Francesco Emilei, 

accoglie molte testimonianze dellôinsorgenza del 1797. Il Conte Augusto Verit¨, Martire delle 

Pasque Veronesi, ha qui la sua ultima dimora terrena, nel sesto altare a sinistra. 

 

La chiesa trecentesca di SantôEufemia sorse nel 1331 su precedenti edifici di 

culto, elevata dai frati agostiniani, allôepoca numerosissimi . Alla chiesa sono 

annessi due chiostri seicenteschi e quello che un tempo era il Monastero, tutti 

gravemente danneggiati dai bombardamenti anglo -americani nella Seconda 

Guerra Mondiale. 

LôOrdine agostiniano e la chiesa furono beneficati dai Della Scala, i Signori di 

Verona. La chiesa, soppressa sotto occupazione francese nel 1797 e poi da 

Bonaparte nel 1806, fu riaperta al culto con la prima restaurazione austriaca 

(1798). 

Due altari della chiesa, il quinto, lôuno sulla fiancata destra e lôaltro su quella 

di sinistra, furono commissionati rispettivamente dalle Corporazioni cittadine 

dei panettieri (pistori) nel 1736 e degli osti nel 1744. 

SantôEufemia presenta molti motivi dôinteresse per lôappassionato delle 

Pasque Veronesi. Accoglie infatti le spoglie del Conte Augusto Verità, fucilato 

dai francesi di Bonaparte a destra di Porta Nuova il 16 maggio 1797, per essere 

stato lôanima della sollevazione. Inizialmente gettata nella nuda terra, la 

salma del Conte Verità fu poi tumulata nella tomba di famiglia in 

SantôEufemia il 7 febbraio 1798, quando gli austriaci liberarono Verona 

dallôoppressione rivoluzionaria. [ immagini 17, 18 e 19] 

In precedenza la chiesa era stata adibita dai Comandi francesi a ospedale 

militare  (lo sarà anche durante le tre guerre fratricide fra italiani del 1848, 

1859 e 1866, in epoca risorgimentale). SantôEufemia subì perciò molti furti  da 

parte della soldataglia napoleonica: fra gli altri, le  tre formelle  dellôancona 

dellôaltare della sagrestia, opere di Andrea Briosco, detto il Riccio, oggi al 

Museo del Louvre e oggi sostituit e in SantôEufemia da copie lignee. 

I francesi non esitarono addirittura a fare a brani tele preziose rubate in 

SantôEufemia, per cavarne pi½ profitto. [ immagini 21 e 22] 

I militari transalpini non esitarono a disseppellire  i cadaveri dalle tombe, 

bramosi di oro o di oggetti preziosi, che cercarono anche negli avelli, neanche 

si fosse trattato di sepolture alla stregua di quelle delle necropoli antiche. 

Ricerca vana, naturalmente.  

La chiesa di SantôEufemia fu testimone ancora del miracolo della statua di 

San Nicola da Tolentino, conservata nel terzo altare di sinistra, 

miracolosamente preservatasi dalle battiture e dai colpi di arma da fuoco 

esplosi dai militari transalpini per sacrilego teppismo. Salvo una piccola 



scalfittura visibile sotto il pollice della mano destra, la statua rimase intatta. 

[ immagini 23, 24 e 25] 

Il secondo altare a destra della chiesa, entrando dalla porta principale, è  

dedicato invece a Santa Barbara. Esso era affidato alla Confraternita dei 

Bombardieri, i quali  vi facevano officiare le Sante Messe in onore della loro 

Patrona. Nel giorno della sua festa poi (4 dicembre) la cappella era ricoperta 

di fiori , quadri, argenterie, cuoi e tappezzerie comprate a proprie  spese e 

portate lì  dagli stessi Bombardieri , che poi portavano in processione la statua 

della loro Patrona per le vie cittadine, distribuendo ai commilitoni santini e 

immagini di Santa Barbara, acquistate a Venezia un mese prima.  [ immagine 

26] 

 

 
17 - Il corpo del Conte Augusto Verità, Martire delle Pasque Veronesi e anima della 

sollevazione cittadina, fucilato a Porta Nuova il 16 maggio 1797, dai rivoluzionari francesi era 

stato gettato a marcire nella nuda terra. Con la liberazione di Verona da parte delle truppe 

imperiali, le spoglie del Conte sono disseppellite e, dopo solenni esequie, sono tumulate nella 

tomba di famiglia in SantôEufemia, presenti alla cerimonia militi cesarei (7 febbraio 1798). 

Tavola di Giulio Riosa, su commissione del Comitato per la celebrazione delle Pasque Veronesi. 

 



 



 
18-19 - Verona. Cappella e sepolcro della famiglia Verit¨ nella chiesa di SantôEufemia (sesto 

altare della fiancata sinistra, a partire dallôingresso principale). Ultima dimora terrena del 

Conte Augusto Verità, eroe delle Pasque Veronesi, trucidato dai rivoluzionari francesi. 

Accanto alla lapide in pietra con lôiscrizione, che sorregge la colonna di destra, lo stemma dei 

Verità. Il dipinto che raffigura lo Sposalizio mistico di Santa Caterina d'Alessandria, è di 

Bernardino India (1528-90).  

 



 
20 - Stemma del Conte Augusto Verità, eroe delle Pasque Veronesi. Verona. Chiesa di 

SantôEufemia. Cappella Verit¨, sesto altare nella fiancata di sinistra della chiesa. 



 
21 - Sagrestia della chiesa di SantôEufemia a Verona. Nellôancona dellôaltare in fondo, le copie 

lignee delle tre formelle bronzee rubate dai soldati francesi durante lôoccupazione di Verona 

del 1796-97 e oggi al Louvre. Opera del grande scultore Andrea Briosco, detto il Riccio (1470-

1532) di origini trentine, ma che si formò a Padova. 

 



 
22 - I soldati francesi trasportano su di un carro un bellissimo dipinto di Felice Brusasorzi 

(figlio di Domenico) rubato nella chiesa di SantôEufemia, a Verona. Per ricettarlo , cavandone 

il massimo profitto, lo tagliano a brani, vendendo ciascuna figura umana a un diverso 

acquirente. Gennaio del 1798. Intorno alla chiesa di SantôEufemia marangoni e falegnami 

lavorano i tronchi di legno grezzo, affidati dai boscaioli allôAdige e trascinati dalla corrente 

fino a Verona. Tavola di Achille Capaldo, su commissione del Comitato per la celebrazione 

delle Pasque Veronesi. 

 

 

 



 
23 - Nella chiesa veronese di SantôEufemia la soldataglia francese, presa da furia sacrilega, si 

diverte a tirar giù con le funi la statua di San Nicola da Tolentino, nellôintento di abbatterla. 

Ma essa resta inspiegabilmente al proprio posto. Anche battiture e spari contro il simulacro 

del Santo risultano vani. Resta miracolosamente intatto. Allora i  sanculotti profanano le 

tombe dei poveri morti, alla ricerca di oro o di oggetti di valore da rubare e ricettare. 11 

agosto 1796. Tavola di Giulio Riosa, su commissione del Comitato per la celebrazione delle 

Pasque Veronesi. 

 

 

 



 
24 ï La statua di San Nicola da Tolentino, rimasta intatta, nonostante le battiture e gli spari 

dei soldati francesi che bivaccavano in SantôEufemia, a Verona. La statua si conserva ed è 

visibile ancor oggi, al terzo altare a sinistra della chiesa. 

 

 



 
25 - La statua di San Nicola da Tolentino rimasta intatta, a dispetto delle profanazioni dei 

soldati di Bonaparte. Solo nel pollice della mano destra compare una lieve scalfittura.  



 
26 - Pala con Santa Barbara in gloria fra i Santi Antonio Abate e Rocco. Questa cappella era 

destinata ai Bombardieri, devotissimi della loro Patrona, festeggiata il 4 dicembre, la cui 

statua essi portavano in processione per le strade di Verona, fra un tripudio di fiori e di 

luminarie. Dipinto di Francesco Torbido (1540). La tela è al secondo altare a destra, entrando, 

nella chiesa di Sant'Eufemia, a Verona. 

 



Quinta tappa - Palazzo Serenelli Benciolini  in Via Diaz , 

Porta Borsari  e Palazzo Carlotti , in Corso Cavour  

 

Proseguendo per Via San Michele alla Porta (che trae il nome da unôantica 

chiesa, oggi scomparsa) si sfocia in Via Armando Diaz. Svoltiamo a sinistra e 

al civico numero 2, allôangolo con lôattuale Corso Cavour, troviamo il 

cinquecentesco Palazzo Serenelli Benciolini , con il pozzo sulla facciata. E, 

accanto, la romana Porta Borsari. [ immagine 27] 

Il palazzo reca nel muro esterno della facciata, che dà su Via Diaz, lôimpronta 

lasciata da una palla di cannone francese, sparata durante le Pasque 

Veronesi; allôinterno dellôedificio vi sono ancora i fori di due pallottole di 

fucile francesi, penetrate fin dentro le abitazioni.  [ immagini 28 e 29] 

 
27 - Palazzo Serenelli Benciolini e, a destra, Porta Borsari, in una fotografia degli anni ô80. 



 
28 - I segni di una palla di cannone francese che colpì Palazzo Serenelli Benciolini durante i 

combattimenti delle Pasque Veronesi, particolarmente cruenti nelle zone vicine a 

Castelvecchio. Lôantico maniero scaligero era infatti occupato dai soldati di Bonaparte e 

assediato dalle truppe venete e dai popolani veronesi fedeli a San Marco. 

 

 
29 - I proprietari di Palazzo Serenelli Benciolini, a Verona, allôinterno delle abitazioni hanno 

apposto anche unôiscrizione, che recita: Due palle di fucile francesi. Pasque Veronesi 1797. 

 

 



Porta Borsari , realizzata in pietra bianca locale della Valpantena, risale al I 

secolo avanti Cristo. Dedicata a Giove (Porta Iovia) costituiva il principale 

accesso alla Verona romana, da ovest, insieme a Porta Leoni, da sud. 

Essa deve il suo nome attuale ai bursarii , che in età medievale erano soliti 

riscuotere qui i dazi delle merci in entrata e in uscita dalla città. 

Inserita nella  cinta muraria romana , Porta Borsari era attraversata 

dallôimportantissima Via Postumia, ultimata nel 148 avanti Cristo, la strada 

consolare che, traendo il nome dal Console Albino Postumio, attraversava 

tutta la Val Padana (o Gallia Cisalpina, comôera denominata allôepoca) 

scavalcando lôAdige col Ponte Postumio, collegando così Aquileia e il Mar 

Adriatico a Genova. Gemello di Ponte Pietra, il Postumio sorgeva 150 metri 

più a valle di questo. [ immagine 30] 

 

 
30 - Ricostruzione della romana Porta Bursarea, o Porta Borsari, a Verona. 

 

Nel tratto veronese, la Via Postumia coincideva con il decumano massimo 

cittadino  (attuali Corso Porta Borsari e Corso SantôAnastasia) che correva in 

direzione est-ovest. Attraversando Verona, la Via Postumia incrociava nella 

vicina Piazza delle Erbe (lôantico Foro romano) il cardine maggiore (le attuali 

Via SantôEgidio, Via Cappello e Via Leoni, con la porta omonima) che correva 



in direzione nord -sud. Nel Foro sorgeva anche un monumento al Console 

Postumio. 

 

Per le immagini che ricostruiscono Piazza delle Erbe nei secoli (in epoca 

romana, scaligera, veneziana e nel XIX secolo) cfr. al seguente link : 

http://www.traditio.it/PASQUE%20VERONESI/2022/maggio/6/Piazza%20

delle%20Erbe%20a%20Verona,%20nella%20storia.%20Una%20cavalcata%2

0nel%20tempo,%20dall'evo%20antico%20al%20XIX%20secolo.pdf  

 

Porta Borsari perse la sua importanza con lôespansione della città e con la 

costruzione della cinta muraria comunale prima e scaligera poi. 

Porta Borsari e, soprattutto , il Corso (Corso Porta Borsari e Corso 

Castelvecchio, oggi intitolato a Cavour)  incrocia la vicenda delle Pasque 

Veronesi per il supplizio di massa dei controrivoluzionari, che i giacobini 

fanatici  avrebbero preteso andasse in scena sul corso, con grande 

spargimento di sangue. Massacro impedito (ed è tutto dire) dagli ufficiali al 

servizio di Bonaparte e della Francia rivoluzionaria, timorosi di una seconda 

sollevazione in armi di Verona contro di loro.  [ immagine 31] 

 

 
31 - A Verona i giacobini fanatici premono sui Comandanti francesi, affinché siano 

pubblicamente decapitati sul Corso di Castelvecchio (odierno Corso Porta Borsari e Corso 

Cavour) tutti i padri di famiglia veronesi implicati nella sollevazione delle Pasque Veronesi. 

Sono gli stessi ufficiali di Bonaparte a impedire il massacro, che avrebbe causato una seconda 

http://www.traditio.it/PASQUE%20VERONESI/2022/maggio/6/Piazza%20delle%20Erbe%20a%20Verona,%20nella%20storia.%20Una%20cavalcata%20nel%20tempo,%20dall'evo%20antico%20al%20XIX%20secolo.pdf
http://www.traditio.it/PASQUE%20VERONESI/2022/maggio/6/Piazza%20delle%20Erbe%20a%20Verona,%20nella%20storia.%20Una%20cavalcata%20nel%20tempo,%20dall'evo%20antico%20al%20XIX%20secolo.pdf
http://www.traditio.it/PASQUE%20VERONESI/2022/maggio/6/Piazza%20delle%20Erbe%20a%20Verona,%20nella%20storia.%20Una%20cavalcata%20nel%20tempo,%20dall'evo%20antico%20al%20XIX%20secolo.pdf


sollevazione in armi della città. Tavola di Beniamino Delvecchio, su commissione del Comitato 

per la celebrazione delle Pasque Veronesi. 

 

Di fronte a Palazzo Serenelli Benciolini sôinnalza la mole di Palazzo Carlotti  

(Corso Cavour 2) di forme barocche, particolarmente evidenti nelle inferriate 

panciute alle finestre del piano rialzato. Lôedificio fu terminato a fine ó600. 

[ immagine 32] 

Anche i Marchesi Carlotti  furono obbligat i dalla Municipalità giacobina che 

prese il potere a Verona allôindomani delle Pasque Veronesi, a distruggere o 

cancellare gli stemmi gentilizi  dagli architravi de l loro  palazzo. Ordine che 

colpiva tutte le residenze patrizie e sulla cui esatta esecuzione la nuova 

amministrazione filo -francese, insediatasi nel maggio del 1797, vigilava con 

particolare  attenzione e rigore. [ immagine 33] 

In odio alla tradizione e alle diseguaglianze di natura fra le persone, tutti i 

titoli nobiliari erano aboliti, vigeva anzi il divieto di farne uso, sotto pesanti 

multe e lôeguaglianza doveva trionfare ovunque. 

 

 
32 - Palazzo Carlotti, su Corso di Castelvecchio (odierno Corso Cavour 2) a Verona. 



 
33 - La Municipalità democratica di Verona, investita del potere dopo le Pasque Veronesi, 

ordina che gli stemmi delle Casate nobiliari sui palazzi in città siano abbattuti o fatti 

scalpellare dai portali, a spese dei proprietari, con pesanti multe per chi osi di non 

ottemperare al nuovo dogma egualitario. 8 giugno 1797. Tavola di Sabrina Marengo, su 

commissione del Comitato per la celebrazione delle Pasque Veronesi. 

 

 

Sesta tappa ï Casa Bagatta e Palazzo Bevilacqua  su Corso Cavour  

 

Casa Ba gatta  si trovava al numero civico 13 dellôodierno Corso Cavour (già 

Corso di Castelvecchio) facendo angolo con Piazzetta Santi Apostoli. Oggi 

lôedificio originario, distrutto dai bombardamenti alleati della Seconda Guerra 

Mondiale, non esiste più , sostituit o da un altro moderno.  

Distrutta anche lôimmagine miracolosa dipinta sulla facciata, che salvò gli 

abitanti del palazzo e del quartiere nel 1796, durante lôoccupazione francese. 

Questo il fatto. Alle ore 17.45 del 12 agosto 1796, un carro carico di esplosivi 

veniva condotto dai rivoluzionari francesi lungo il Corso di Castelvecchio, 

proprio allôaltezza di Piazzetta Santi Apostoli, quando prende 

improvvisamente fuoco e salta in aria, seminando rovine fra gli edifici 

circostanti per un raggio di 200 metri.  



Ma la venerata immagine del Presepio, opera seicentesca di Battista dôAngelo, 

detto Il Moro , dipinta sul muro esterno di Casa Bagatta, sebbene vicinissima 

al luogo dellôesplosione, venne miracolosamente risparmiata. Illesi anche i 

residenti nella zona e i passanti, mentre per la deflagrazione non meno di 

duecento persone sarebbero dovute perire. [ immagine 34] 

E anche una bomba incendiaria, volata in aria e che aveva sfondato il tetto 

della stessa Casa Bagatta, piovuta nel mezzo di una camera, proprio sul letto 

dove due bambini  stavano giocando, si smorza senza esplodere e senza ferire 

nessuno. Addirittura, senza nemmeno spaventare i fanciulli.  [ immagine 35] 

Nel 1886 fu apposta allôinterno una targa lignea in attestazione del miracolo, 

targa tuttora conservata. Mentre dalla facciata pendeva una catena una catena 

col frammento di una delle  bombe del carro francese esploso. [ immagine 36, 

37 e 38] 

 

 
34 - Nella Verona occupata dalle truppe di Napoleone, un carro carico di esplosivi, condotto 

dai rivoluzionari francesi lungo Corso di Castelvecchio (odierno Corso Cavour) esplode 

allôaltezza di Piazzetta Santi Apostoli, davanti alla Casa dei Conti Bagatta. Sulla facciata 

dellôedificio stava dipinta una venerata immagine seicentesca del Presepio, opera di Battista 

dôAngelo, detto Il Moro. Nonostante le rovine seminate nello spazio di centinaia di metri, tutti 

restano miracolosamente illesi dallôesplosione, che avrebbe potuto mietere almeno 200 morti. 



Persino una bomba incendiaria caduta in casa, nella camera da letto di due bambini che 

stavano giocando, si spegne, senza neppure spaventarli, segnando così un secondo prodigio. 

Tavola di Quirino Maestrello, su commissione del Comitato per la celebrazione delle Pasque 

Veronesi. 

 

 

 
35 - Il secondo miracolo avvenuto nella casa dei Conti Bagatta e attribuito anchôesso 

allôimmagine sacra del Presepe dipinto sulla facciata, oltre che allôintervento dei Santi Angeli 

Custodi dei bimbi: la bomba incendiaria francese volata nella camera da letto dei fanciulli 

intenti a giocare si smorza, lasciandoli illesi e senza neanche un filo di spavento. 12 agosto 

1796. Tavola di Achille Capaldo, su commissione del Comitato per la celebrazione delle Pasque 

Veronesi. 

 

 



 

 

 
36-37-38 - La targa lignea che commemora il miracolo di Casa Bagatta e lo scoppio 

dellôinsurrezione popolare delle Pasque Veronesi; e un frammento di bomba, agganciato a una 

catena di ferro e che pendeva un tempo dalla facciata. Sulla targa si possono ancora leggere le 

scritte del tempo: ñ1796 addì 12 agosto asidente dun cariazo francesse carico di bonbe asseso. Il 

17 April 1797 atacho della ribilion di Veronaò. [Addì, 12 agosto 1796. Incidente di un 


